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UFFICIO POSTALE
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Da oltre dieci anni, dal lunedì al sabato, sempre alla stessa ora, Luigi si recava all’ufficio postale del piccolo paesino di montagna dove viveva.


Aveva cominciato ad andarci circa undici anni fa, quando entrando per spedire una lettera si era trovato di fronte una bellissima fanciulla di una ventina di anni che aveva sostituito Maria, andata quel giorno definitivamente in pensione.


La ragazza era bellissima, ma essendo Luigi molto timido non ebbe il coraggio di chiederle nulla se non un francobollo per la lettera. Decise però di tornare il giorno dopo e quello dopo ancora e così per oltre dieci anni.


Sempre la stessa storia: “buon giorno posso avere un francobollo?”.


“Eccolo, 90 centesimi”. “ Grazie e buona giornata”. “Buona giornata a lei”.


Di domenica invece, essendo Luigi molto religioso e l’ufficio postale chiuso, si recava alla messa delle ore 12.00. Anche lì sempre la stessa panca, l’ultima entrando sulla destra. C’è da dire che in fatto di abitudini Luigi non era secondo a nessuno. Per il resto della settimana le giornate erano sempre le stesse; dopo la visita all’ufficio postale, rigorosamente alle ore 8.00, orario di apertura, Luigi si recava al lavoro nel paese vicino, percorrendo circa 15 km di strada in bicicletta.


Il lavoro di Luigi era piuttosto monotono.


Era impiegato nell’ufficio di un avvocato e si occupava dell’archiviazione e della protocollazione delle pratiche, che vistala scarsa popolazione del paesino, non superavano mai la quindicina l’anno.


Proprio per questo Luigi aveva tutto il tempo per pensare a cosa dire il giorno dopo alla ragazza dell’ufficio postale.


Le giornate, le settimane, i mesi e gli anni passavano inesorabilmente, ma lui non trovava mai il coraggio per scambiare qualche parola con “la fanciulla dei suoi sogni”.


Un giorno, mentre era seduto sulla sua panca in chiesa decise di farsi coraggio e per il giorno dopo pianificò l’attacco basato su una frase di effetto: “Buon giorno, mi darebbe un francobollo e magari quando chiude ci prendiamo un caffè?”


Una frase che Luigi imparò a memoria provandola e riprovandola tutta la domenica.


La sera, per essere pronto al grande giorno andò a dormire molto presto. Dopo una notte insonne il grande momento era arrivato. Luigi si lavò, si vestì con calma, e fatta la colazione uscì in bicicletta per l’attacco finale “alla fanciulla dell’ufficio postale”. Era una bellissima giornata primaverile e per la prima volta il percorso da casa sua all’ufficio postale gli sembrò pieno di colori, profumi e suoni celestiali.


Entrò nell’ufficio salterellando e… al posto della ragazza era seduto un signore di una quarantina di anni. Luigi, senza scomporsi gli disse: “buon giorno, posso avere un francobollo?”.


Uscito dalla Posta, salì sulla bicicletta e se ne andò alla stazione. Prese il primo treno che passò e di lui non si seppe più nulla?


C’è chi dice che oggi Luigi sia in America, c’è invece chi pensa che sia morto. Fatto sta che da quel giorno ne di Luigi ne della “fanciulla dell’ufficio postale” si ebbero più notizie. A noi piace immaginarli in una spiaggia Caraibica contornati da bambini urlanti.




SCUOLA GUIDA
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Estate 1976, in una località marina, due ragazzi di 19 e 18 anni, si conobbero per tramite della cugina di lei. Romana, una ragazza carina, molto semplice ed estremamente viva, Alberto, ragazzo intelligente, timido. Entrambi con uno spiccatissimo senso dello “humor”.


Trascorrevano le giornate di quella estate vedendosi la mattina in spiaggia dove rimanevano fino alle cinque del pomeriggio, per poi trasferirsi a casa di lei, a chiacchierare amorevolmente nel grande portico situato sul retro della bella villa.


Con loro il fratello più piccolo di lui, Filippo (innamorato di Veronica), la terza sorella di Romana, e le altre due sorelle di lei, Cristiana e Lavinia l’ultima.


Di tanto in tanto li raggiungeva Paolo, un vicino di casa, che sebbene più piccolo di lei, corteggiava in maniera “goffa e noiosa” la maggiore delle sorelle, Cristiana, felicemente fidanzata con un ragazzo di Sassuolo, che viveva a Roma.


La cosa che più divertiva i “neo fidanzatini” erano le lezioni di guida che Alberto, impartiva con grande passione, al rientro dal mare, a Romana, su una splendida FIAT 500 modello “ischiano” di proprietà del padre di lei .


Da quelle lezioni, Romana non imparò mai a guidare, ma imparò sicuramente a baciare “divinamente” il suo amato Alberto.


La loro storia d’amore era basata sul trascorrere le giornate ridendo al mare, in giro per i boschi o a chiacchierare sotto il portico. I baci erano riservati esclusivamente alle “lezioni di guida” e di tanto in tanto in spiaggia, quando riuscivano a restare soli approfittando delfatto che gli altri si erano allontanati per una passeggiata. Questo perché i genitori di lei erano severissimi e perché all’epoca oltre ai baci rubati era difficilissimo andare.


Un giorno venne a trovarli Geraldina, una compagna di scuola di Romana e in quella giornata non fu possibile dar corso alla consueta lezione di guida, che venne sostituita da una lunghissima, ma altrettanto divertente, passeggiata sul monte che divideva le due spiagge del promontorio. Una gita divertentissima dove Alberto e Romana diedero il meglio di loro stessi nel dimostrare l’arte dell’umorismo a Geraldina, che fino a quella giornata non era stata seconda a nessuno.


La storia d’amore proseguì anche nell’autunno di quell’anno e finì perché Alberto, che in realtà non era ancora pronto per una relazione duratura, decise di lasciare Romana dandole una motivazione che ancora oggi non ha alcun senso logico. Alberto le disse, pochi giorni prima di compiere i vent’anni: “amore mio io ti amo troppo per continuare ad essere il tuo ragazzo!”


Sono passati quarant'anni ed oggi sia Alberto che Romana conducono una loro vita. Entrambi hanno famiglia, ma nel loro cuore il ricordo di quella estate è ancora vivissimo. Quello che ha lasciato l’estate del 1976 è un grandissimo affetto, una stima reciproca e soprattutto la voglia di continuare a ridere e scherzare insieme, cosa che avviene quotidianamente attraverso i social network.


In realtà non si sa se Romana ed Alberto siano realmente esistiti, ma è certo che quanto descritto in questo breve racconto, in qualche parte del mondo, è sicuramente accaduto.




SOGNO O REALTA’?
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Marco aspettava l’ora di andare a dormire per poter sognare quella donna di cui, nonostante non la vedesse da molti anni, era follemente innamorato e a memoria ne ricordava tutte le fattezze.


Lei era sposata e rappresentava il desiderio segreto di molti uomini, sia per il suo aspetto fisico, alta, bella e soprattutto prosperosa, sia per il modo affascinante di relazionarsi con l’altro sesso.


Marco sapeva molto bene che l’unico modo per possederla fosse il calare del sole. Per lui la notte era diventata il suo appuntamento segreto.


Non doveva nemmeno contare le pecore, gli bastava coricarsi e magicamente si trovava su una bellissima spiaggia sdraiato accanto a lei.


Si tenevano mano nella mano come due fidanzatini ai primi approcci amorosi.


Lei era più giovane di lui e questo rendeva la cosa ancora più intrigante agli occhi di Marco. Entrambi con gli occhi chiusi si godevano quel momento di “esclusività amorosa”. Lui sapeva nel sogno di essere su di una spiaggia con la donna dei suoi sogni e di tenerle la mano.


Ad un certo punto lei si alzava e lentamente, con un magnifico sorriso, si allontanava per farsi un bagno in quell’acqua schiumosa caratterizzata dal ripetersi con ritmo costante di onde abbastanza alte per risultare minacciose.


Ad un certo punto lui aprì gli occhi e con lo sguardo cercò disperatamente la sua amata fra il ritmato susseguirsi dei frangenti.


Di tanto in tanto scorgeva un braccio che lo salutava da lontano, ma che lui interpretò come una disperata richiesta di soccorso. Marco, senza esitare ulteriormente si tuffò e lottando contro le onde raggiunse la sua amata, oramai allo stremo delle forze. La abbracciò, la baciò e poi tenendola per la testa la riportò a riva.


Flavia, questo era il nome della donna dei suoi sogni, giaceva sull’arena accarezzata dal vento, con gli occhi chiusi, ma con lo stesso sorriso di quando si era avventurata nel mare agitato. Lui la baciò sulle labbra. La spiaggia era deserta. Flavia con estrema delicatezza lasciò cadere il pezzo superiore del bikini e con un gesto semplice ma sicuro, si girò su di un lato adagiandosi sul corpo di Marco. Il cuore di lui batteva all’impazzata irrorando di sangue anche la parte del suo corpo deputata all’atto amoroso. Lei sentiva tutta la sua mascolinità ed era felice di aver provocato in lui un desiderio così forte.


Il vento soffiava, il sole stava calando per riposarsi nel mare, Flavia e Marco stavano compiendo la loro prima danza dell’amore assecondando la natura che li circondava e raggiungendo un piacere indescrivibile.


Dopo una decina di minuti, Marco si svegliò e si accorse che quello che aveva sognato era semplicemente la realtà. Il suo forte desiderio di poter amare Flavia si era trasformato in un capitolo importante della sua vita.


Flavia e Marco giacevano realmente sulla sabbia dorata, abbracciati l’uno all’altra e paghi delle belle sensazioni provate nell’atto amoroso che avevano appena consumato.


Il mare si era improvvisamente calmato, il vento li aveva lasciati soli e l’atto del tramonto si era appena concluso.




L’ALDIQUA’
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Gli Angeli si stavano preparando per la vacanza estiva sulla terra. Il problema era il passaggio dallo stato etereo a quello fisico sia per loro, sia per i loro bagagli.


Infatti fino ad allora nessuno aveva mai tentato una impresa che consistesse nel passaggio “dall’aldilà all’aldiquà”in maniera programmata.


L’impresa aveva qualcosa di straordinario ed anche gli angeli “senior” erano piuttosto eccitati all’idea.


Uno di loro, “l’Angelo saggio”, pensò che tutto sommato non era necessario partire con i bagagli, ma che avrebbero comprato tutto il necessario una volta raggiunto l’aldiquà. Unico problema, dove trovare i soldi, ma a questo dettaglio ci avrebbero pensato dopo.


“Presto ragazzi, sbrigatevi che il TRANSFER SPAZIALE” non ci aspetta, sapete come qui nell’aldilà la puntualità sia un fatto imprescindibile, come la morte!” disse l’Arcangelo capogruppo.


Gli Angeli presero posto sul transfer e vennero catapultati nell’aldiquà. Altro problema, non previsto prima della partenza, era il fatto che una volta “reincarnati” non si sarebbero mai potuti riconoscere, dettaglio da non sottovalutare.


Luce, Giada, Melissa e Faust capitarono in corpi giovanili e piuttosto in forma, Saint, George e Mark invece in corpi piuttosto acciaccati. Purtroppo anche la scelta dei corpi è casuale e quindi non prevedibile.


Per loro il ritorno nell’aldiquà era una esperienza fantastica. Eranoeccitatissimi di poter finalmente passare, da Angeli, le loro prime vacanze estive sulla terra. Luce fece subito un salto dal parrucchiere, Giada si sedette al primo caffè che incontrò sulla strada, Melissa entrò in una biblioteca e Faust andò in palestra. Saint, George e Mark invece si mischiarono alla folla e fecero perdere le loro tracce.


I giorni passavano rapidamente e gli Angeli si erano perfettamente integrati con gli altri vacanzieri. Luce, aveva incontrato un bellissimo ragazzo, di nome Faust con cui condivideva la passione per il surf. Giada aveva stretto amicizia con un’altra ragazza, Melissa; la cosa fantastica era che entrambe avevano la sensazione di conoscersi da sempre. Fra di loro c’era qualcosa di magico che le faceva sentire diverse dalle altre persone. Di Saint, George e Mark nessuna notizia.
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